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«Lo sci senza antidoping»
Per la Compagnoni inutili gli attuali controlli

Hooligan, niente
stadio per 10 anni

BORMIO «Nello sci tra le donne
non vedo muscolature gigante-
sche.Perònonsipuòandareavan-
ticonisospettie le illazioni.Civo-
gliono controlli seri e nessuno ci
ha spiegato perché ancora non si
fanno». Deborah Compagnoni
parladi sci edi doping inunacon-
ferenza stampa a Bormio dopo la
sua rinuncia alle gare di Semme-
ring per un improssivo dolore al
ginocchio. Controlli «seri» per
Deborah significano verifiche re-
golari non solo delle urine ma an-
che del sangue, cosa che adesso
nel circuito di Coppa del Mondo
non succede. Si controllano solo
le urine e solo molto saltuaria-

mente. «Questi controlli dovreb-
bero poi essere fatti anche tra i più
giovani - ha proseguito Deborah
Compagnoni - dove si comincia a
praticare lo sport che è una cosa
bella solo se fatta regolarmente».
Oltrechediunsuoimpegnocome
testimonial in favore delle donne
afgane, Deborah ha parlato poi
naturalmente soprattutto di sci. E
ha confermato quello che sarà il
suo programma neiprossimigior-
ni: fisioterapia e riposo domani,
allenamento in gigante il 30 di-
cembre, trasferta a Maribor il 31.
«Probabilmente - ha aggiunto
scherzando - farò Capodanno in
macchina per questa trasferta».

Nuovo allenamento in gigante a
Maribor il primo gennaio e pre-
senza in gara il 2 nel gigante. «Al
90percento,vista lasituazioneat-
tuale - ha spiegato la campionessa
valtellinese - parteciperò al gigan-
tediMaribor.Avròpochissimoal-
lenamentoalle spallemaèsucces-
solostessogiàinpassato.Misento
comunque tranquilla e fiduciosa.
Non è poi esclusodel tutto che il3
gennaiopossaanchegareggiarein
slalom speciale. Ma solo se avrò
fatto una buona prova di gigante,
se mi sentirò bene, se la pista non
sarà troppo gelata, se potrò - in so-
stanza - usare la gara come un
buonallenamento».

LONDRA Il problema degli hooligans torna a domi-
nare i lavoriparlamentaribritannici ,conunapropo-
sta di leggeche, se varata, punirà chi disturba lo svol-
gimento delle partite ed il piacere del comune tifoso
con drastici provvedimenti. Sarà allontanato dagli
stadi per dieci anni chi è stato trovato colpevole di
reati relativi al calcio e condannato ad un periodo di
carcere, per sei chi, anchese incriminato,nonèstato
mandato in prigione. I canti e gli appellativi razzisti
saranno considerati reatoancheseapronunciarli sa-
rà una persona sola. Sino ad ora, invece, venivano
presi in considerazione solo se coinvolgevano alme-
nodue«supporters».Glihooliganschecausanodan-
ni anche 72 ore prima di un incontro di calcio, in In-
ghilterra, in Galles ed all’estero, verranno arrestati,
portati intribunaleecondannati intempipiùrapidi:
verranno tenuti in libertà vigilata e dovranno pre-
sentarsiallastazionedipoliziadecisadalgiudice.

Signori gioca a fare la Befana

B eppeSignorisièvestitodaBefanaperpremiareMicheleFranciadella
scuolaelementareTambronivincitoredelconcorso«Sulletraccedella
Befanaper laCasadeiRisvegliLucaDeNigris»promossoda«GliAmici
diLuca»assiemealSindacatogiocattoliemodellismo,ilComuneela
Provincia, ilProvveditoratoaglistudiel’UniversitàdiBologna.LucaDe
Nigrismorìdopoessereuscitodaunlungocomaelasuavicendacom-
mosseBologna.«Il tuoraccontoèmoltobelloesonocontentochetu
abbiaavutoquestopremio»,hadettoSignorialpiccolovincitore.

L’antitrust multa Rai, Rti e Cecchi Gori
Sanzione di due miliardi per i diritti tv del calcio. Viale Mazzini ricorre al Tar
ROMA Italiani, popolo di com-
missari tecnici e... di sportivi in
poltrona. Il futuro del calcio non
sarà sugli spalti diunostadio, ma
comodamente seduti davanti al-
la tv.Vuoimetteregustarsilapar-
tita della propria squadra del
cuore senza dover affrontare,
lunghe trasferte, il traffico im-
pazzito, il freddo, la pioggia, il ri-
schio di incidenti. Di questo ne è
fermamente convinto il magna-
teaustralianoRupertMurdoch(e
il suo «braccio» italiano Letizia
Moratti) che ha offerto la bellez-
za di 4.200 miliardi peravere tut-
to il calcio di serie A fino al 2005.
Prima di lui però ci ha pensato
Telepiù che si è aggiudicato i di-
ritti per Juventus, Milan, Bolo-
gna, Inter, Napoli, Sampdoria,
Empoli. Ma le «bocce» non sono
ancoraferme,nelsensochequal-
che club potrebbe rivedere l’ac-
cordoepassareaStream.

In attesa che i due colossi si
spartiscano più o meno equa-
mente la torta dell’italico pallo-
ne, è di ieri una sanzione che ri-
guarda qualche «spicciolo», due
miliardi e mezzo in totale, com-
minata dall’Autorità Garante
della Concorrenza e del Mercato
nei confronti di Rai, Rti (Media-
set) e Cecchi Gori Communica-
tion, sui diritti del calcio ed altri

eventi sportivi. Le sanzioni ri-
guardano due accordi: il primo
(tra Rai e Rti) del maggio 1996, il
secondo (tra i tre gruppi) del 18
luglio1997.Dueannicheinreal-
tà paiono secoli, visto a che velo-
cità corre la macchina «fabbrica-
soldi»cheruotaattornoalcalcio.

I tre gruppi sono accusati di re-
strizioni della concorrenza e se-
condo il Garante hanno com-
messo«un’infrazionegrave»con
intese sui diritti televisivi di
eventi sportivi come il campio-
nato di calcio, la Coppa Italia, le
coppe europee, il Giro d’Italia, la
Formula 1. Per questo l’Autorità
antitrust ha disposto l’applica-
zione di sanzioni così suddivise:
un miliardo e 450 milioni alla
Rai,997milioniaRtie12milioni
e mezzo alla Cecchi Gori Com-

munications.
Due i procedimenti istruttori

che hanno portato alle sanzioni.
Il primo si riferisce a un accordo
fra Rai e Rti per la ripartizionedei
principali diritti sportivi, con l’e-
sclusionedelGruppoCecchiGo-
ri. L’Autorità ha verificato che

«l’ipotesidi ripartizionedeidirit-
ti si è realizzata per più dell’80%
delvaloreditalidiritti»echel’ac-
cordo fra le due emittenti è stato
taledarestringerelaconcorrenza
sulmercatodellaraccoltapubbli-
citaria. Essendo infatti i due
gruppi più del 90% delladoman-
da dei diritti televisivi e dell’of-
ferta di spazi pubblicitari, hanno
pertanto impedito al Gruppo
CecchiGori l’accessoaiprincipa-
lidiritti sportiviediconseguenza
ostacolandolo sul mercato della

raccoltapubblicitaria.Nelsecon-
do procedimento il Garante ha
accertato che l’accordo concluso
tra Rai, Rti e Cecchi Gori Com-
munication relativo ai diritti per
il calcio nelle stagioni 1997/98 e
1998/99 prevede una ripartizio-
ne concertata dei diritti che ri-
flette le loroquotediaudienceed
«è idoneoarestringere laconcor-
renza sul mercato della raccolta
pubblicitariatelevisiva».

Immediata la replica della Rai
che impugnerà i provvedimenti
emessidalGarantedellaConcor-
renza e del Mercato e ricorrererà
al Tar competente. «Le censure
mosse alla Rai - fanno sapere da
viale Mazzini - sono infondate
perchè non c’è stata alcuna re-
strizione della concorrenza sul
mercato della raccolta pubblici-
taria in televisione. Il presunto
accordo tra Rai e Rti è contenuto
in un documento anonimo che
non ha mai trovato applicazio-
ne.Eperquantoriguardal’accor-
dotraRai,RtieCecchiGoriCom-
munications del luglio 1997, si
ricorda che fu la conclusione di
una complessa situazione giudi-
ziaria circa la titolarità dei diritti
sportivi e che l’atto finale fu ap-
provato e sottoscritto dalla Lega
Calcio, proprietaria di quei dirit-
ti».

L’INTERVENTO

Se la televisione «demolirà» gli stadi
il vero spettacolo andrà nel pallone

■ INFRAZIONE
GRAVE
Per il Garante
gli accordi
hanno ristretto
la concorrenza
sul mercato
pubblicitario

Sven Kaestner/Ap

Spettatori, che mischia per il rugby
I dati Siae segnalano un + 51%, ma la meta è ancora lontana

GIORGIO TRIANI

D avvero la tv digitale, cabla-
ta o satellitare, è destinata
a far presto scomparire la

tv generalista? Personalmente ho
più d’un dubbio, soprattutto sui
modi e tempi (velocissimi) con i
quali dovrebbe materializzarsi
questo passaggio epocale. In pri-
mo luogo perché la tv generalista
costa poco (il canone delle reti di
Stato) o niente (la pubblicità dei
network commerciali), mentre in-
vece la pay-tv, come dice la parola
stessa, si paga e, in relazione alla
prima, profumatamente. Tanto
che, appunto, il pubblico della pri-
ma coincide con la quasi totalità
della popolazione nazionale,
mentre quello della seconda, som-
mando Telepiù e Stream, non arri-
va ai 700mila abbonati. Certo
quest’ultimo è destinato a cresce-
re, ma nondimeno il secondo a di-
minuire. Perlomeno sino a quan-
do l’offerta della tv generalista sa-
rà così sovrabbondante com’è ora.
E come prevedibilmente continue-
rà a essere ancora per molto tem-
po, sia pure con alcuni ridimen-
sionamenti che interesseranno so-
prattutto lo sport di alto livello,
per arrivare al nostro tema.

In questa direzione la prima os-
servazione che vien da fare è sul
carattere paradossale di una rivo-
luzione tecnologica che ha il suo
cuore (inteso anche come core bu-
siness) in avvenimenti che non
sono certo catalogabili fra le
«cose serie» della vita, bensì fra
quelle che passano per essere le
meno essenziali e più frivole.
Certo importanti per l’uomo
moderno, come i giochi e gli
sport, però pur sempre contras-
segnate da uno statuto ludico
che stride assai con il ruolo
centrale, quasi decisivo, che
hanno assunto nell’attuale pro-
cesso di trasformazione e ri-
strutturazione del sistema delle

telecomunicazioni. In altre pa-
role sembra, perlomeno a me,
quasi incredibile che la partita
sulla piattaforma digitale, e
dunque sui nuovi assetti del
mercato televisivo nazionale, la
si giochi principalmente sui di-
ritti televisivi delle partite di
calcio. Sembra un gioco di pa-
role, ma è sul gioco che si gioca
il futuro della neo tv digitale.
Se è vero, altra cosa che ha del-
l’incredibile, che la valutazione
del prezzo di acquisto di Stream
è stata fatta valutando ogni at-
tuale abbonato 1.350 dollari
(ovvero 2 milioni e 200 mila li-
re). Come se tutto, all’infuori

dei clienti, dei
telespettatori
però in carne
e ossa, valesse
nulla.

In ogni ca-
so, piaccia o
meno, il tele-
spettatore di-
gitale sarà in
primo luogo
un prodotto
calcistico, vi-
sto che solo il

campionato di serie A, assieme
a pochi altri eventi sportivi -
ma comunque in misura larga-
mente inferiore . è in grado di
procurare clienti alla pay-tv.
Un processo questo che mentre
carica, o meglio sovraccarica, lo
sport di attese eccessive, non
solo sul piano economico, nel-
lo stesso tempo lo impoverisce
sotto l’aspetto estetico, emozio-
nale, della socializzazione. So-
prattutto da parte dello spetta-
tore. Perché se teoricamente la
pay-tv, restringendo il pubblico
di una partita solo ai paganti,
ristabilisce il rapporto fra atleti
e spettatori che era dello spetta-
colo calcistico prima dell’era te-
levisiva - quando appunto solo
chi avendo pagato un biglietto
poteva essere dentro lo stadio e

dunque vedere la partita -, pra-
ticamente trasforma il gioco in
un genere sempre più televisi-
vo: più prossimo al varietà o al-
la fiction che all’esibizione ago-
nistica. Perché, per quanto sia
indubbio che tale trasformazio-
ne si agente da tempo, perciò
figlia della tv generalista e della
incomparabile capacità dello
spettacolo calcistico di realizza-
re grandi ascolti televisivi, è al-
trettanto fondato prevedere
che il monopolio della pay-tv
sul campionato sottrarrà ancor
più realtà al gioco del calcio.
Renderà sempre più seconda-
rio, marginale, quasi inessen-
ziale il pubblico dal vivo. Non
ultimo perché in molti casi im-
possibilitato a esserci.

Per ragioni di calendario
(non più scandito dalle dome-
niche), di orari (impossibili per
chi lavora o ha famiglia), di di-
stanze (visto che il campionato
diventerà europeo, per assicura-
re in tv sempre grandi squadre,
dunque bacini televisivi di
grandezza adeguata), di sicurez-
za pubblica (l’ultrà davanti al
video al massimo potrà distrug-
gere casa sua). D’altra parte se
questo può sembrarvi futuro,
buttare un occhio alle tribune
degli stadi quando le telecame-
re le inquadrano: più mezze
vuote che mezze piene e con
una tendenza marcata alla rare-
fazione di pubblico, soprattutto
quando si giocano partite infra-
settimanali di coppa e anticipi
di campionato. È anche così,
con l’overdose di calcio televisi-
vo, che si ammazza la passione
di chi ha sempre creduto, e cre-
de ancora, che il gioco del pal-
lone sia lo spettacolo più bello
del mondo, ma solo quando il
respiro dello stadio te lo senti
addosso. E ogni spettatore, non
necessariamente tifoso, si sente
il dodicesimo giocatore in cam-
po.

MAURIZIO COLANTONI

ROMA Sarà che la Nazionale nel
2000 entrerà ufficialmente nell’O-
limpo del rugby mondiale come
sesta formazione dello storico e
ormai ex «5 Nazioni» assieme a
Galles, Irlanda, Inghilterra, Scozia
e Francia; sarà anche che la pas-
sione per la palla ovale si sta allar-
gando, spostandosi dai territori
«nordisti» verso il centro Italia.
L’interesse cresce, e ne risentono
anche le cifre della Siae sul nume-
ro degli spettatori che per il rugby
segnalano un incremento del
51% nel primo semestre dell’an-
no.

Un’incredibile meta per il ru-
gby, ma vediamo di analizzare più
da vicino il fenomeno con il presi-
dente del Rugby Roma, Renato
Speziali.

Presidenteperchéquestoboom?
«Non bisogna farsi ingannare dai
numeri. Se il dato fosse stato del
300% (invece del +51% di spettato-
ri, ndr) allora sì che sarebbe stato
molto interessante. Abbiamo due-
mila spettattori per gli incontri non
di cartello; finoa cinquemila per se-
mifinali, ilmassimocheharaggiun-
to l’Rds Roma per un incontro di
play-off contro laBenetton.Sappia-
mo benissimo noi dirigenti più an-
ziani che lasceremo il testimone ad
altri presidenti che probabilmente
raccoglieranno qualcosa. Il rugby è
unosportinespansione,macivorrà
ancoraqualcheanno».

Cosa può far veramente crescere
ilmondodelrugby?

«Non ci nascondiamo, ma noi ad-
detti ai lavori sappiamo quanto è
importante il «Sei Nazioni». Gli az-

zurri vincenti in quella manifesta-
zionepotrebbero far salirealle stelle
l’interesse verso il rugby. I risultati e
i successi possono far sfondare il
muro del semianonimato. In fon-
do, qualsiasi sia lo sport, l’impor-
tante è vedere la Nazionale vincen-
te».

La «sua» Rds Roma sta portando
migliaia di giovani sugli spalti,
ma anche sui campi di gioco: che
prospettive future ci sono per
questosportinItalia?

«Purtroppo ci sono regioni in Italia
veramente in ritardo. L’Abruzzo ad
esempio ha una squadra under 19
che ha partecipato alle ultime finali
e che tra due anni dovrebbe essere
pronta per il massimo campionato.
MipreoccupoinveceperilSud:laSi-

cilia, la Calabria e la Campania. La
Partenope con due scudetti era una
società potente, lanciata e con
un’ottima scuola a livello naziona-
le.Eadesso...».

Problemi che nel Lazio non esi-
stono...

«Noi della Rds Roma abbiamo un
18% di tesseramenti in più rispetto
allo scorso anno. Nel Lazio c’è mol-
ta ricchezza, i giovani sono vicini a
questosport.NoidellaRugbyRoma
abbiamo dieci squadre che partono
dagli 8 anni fino alla Senior. Ogni
categoria ha 20-25 giocatori. abbia-
mo una formazione femminile e
duesquadreSenior: laprimaforma-
zionepartecipaalcampionatodise-
rie A e la seconda partecipa alla C1.
L’obiettivo è portare allo Stadio Fla-

minio, il futuro tempio del rugby,
non più solo parenti, amici come in
passato».

Chi, oltre alla impegno concreto
dellaNazionale,puòfaravvenire
tuttociò?

«Nelleuniversitàenellescuoleside-
ve capire cheoltre a basket,pallavo-
lo,ancheil rugbyèunosporteduca-
tivo. Credo che oramai il calcio ab-
bia fatto il suotempoedebba lascia-
respazioasportdecisamentepiùsa-
ni e sportivi. Uno sport fedele alla
tradizione che conserva forme di ri-
spetto verso l’avversario e i compa-
gni di squadra, credo che nonpossa
non avere un futuro nel panorama
sportivo.Sonoottimista e unimpu-
nito, ci credo. Altrimenti sarebbe
troppoingiusto».

■ DAL GIOCO
ALLA FICTION
Dagli spalti
alle poltrone
e il publico
non sarà più
il 120 giocatore
in campo


